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Editoriale
A partire dal 2015 è entrato in vigore il PAN, piano di azione 
nazionale per la lotta integrata alle malattie delle piante. Questo 
ha comportato una serie di modifiche e di migliorie normative e 
comportamentali (minore utilizzo di fitofarmaci ed obbligo alla 
lotta integrata, con utilizzo di più modalità di intervento oltre alla 
lotta chimica tradizionale). Molti prodotti fitosanitari sono stati 
ritirati dal mercato, è ormai consuetudine in molti campi l'utilizzo 
di differenti modalità di intervento nella gestione delle malattie 
delle piante. Altri cambiamenti si sono avuti nelle industrie che 
producono sistemi di lotta, allo stato attuale i prodotti contro le 
malattie sono numerosissimi. È evidente che, almeno in ambito 
urbano, la gestione integrata delle malattie ha determinato una 
minore distribuzione di fitofarmaci e creato un ambiente più sa-
lubre per i cittadini. 
La gestione delle piante in ambito urbano ha a che fare con la 
salute dei cittadini. 
Negli ultimi tempi, in concomitanza con eventi meteorici di ele-
vata intensità, molte piante in ambito urbano sono cadute provo-
cando danni a beni e persone. Una corretta gestione delle piante 
urbane è, in molte realtà, ancora lontana. Gestione che prenda 
in esame una corretta prevenzione a partire dalle scelte prima 
dell'impianto e corretta comunicazione delle scelte e dei fatti 
occorsi. La gestione delle piante urbane sconta errori eseguiti 
in passato, errori commessi decenni orsono ma che emergono 
quando le piante sono adulte. 
È indubbio l'aiuto dato dalle piante ai cittadini, la buona attitudi-
ne verso le piante determina nell'animo umano senso di soddi-
sfazione nel veder crescere quanto messo a dimora, rilassatez-
za per il contatto con gli organismi viventi e le cose della natura, 
rallentamento dei pensieri per adeguamento ai ritmi naturali, 
allontanamento temporaneo dai problemi per immedesimazione 
in altri organismi viventi, concentrazione su altre cose esterne 
da sé per osservazione dei fenomeni naturali, rilassatezza per 
osservazione di fenomeni microscopici negli organismi viventi. 
Tutto questo senza contare i benefici più scontati che riceviamo 
dai vegetali quali cattura della CO2, regolazione della tempera-
tura, produzione di O2, assorbimento di polveri ed altre sostanze 
nocive presenti nell'atmosfera.
Buona lettura.
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Dr. Eugenio Gervasini
agronomo specializzato in difesa
fitosanitaria e lotta biologica in
agricoltura, foreste e ambito urbano. 

eugenio.gervasini@ec.europa.eu beatrice.melone@ext.ec.europa.eu

Entrambi lavorano al Sistema europeo di informazione sulle specie invasive aliene (EASIN) al Joint Research
Centre della Commissione Europea a Ispra (Varese). Sono responsabili della comunicazione scientifica e delle
attività di Citizen Science, o scienza partecipativa.

Dr.ssa Beatrice Melone
dottore in scienze naturali, specializzata in 
biologia degli invertebrati acquatici e nella 
gestione della fauna selvatica. 

Spesso non ci accorgia-
mo che la biodiversità, 
intesa come la variabi-

lità di piante e animali che com-
pongono gli ecosistemi natu-
rali o modificati dall’uomo, sia 
cambiata nel tempo, non solo 
come effetto delle trasforma-
zioni avvenute nell’uso del 
suolo, ma anche per la com-
parsa di specie originarie di 
altri continenti, chiamate spe-
cie aliene. 
Le specie aliene, anche note 
come non native, non indige-
ne, esotiche, alloctone, sono 
organismi viventi introdotti dal 
loro areale naturale in una area 
geografica differente, supe-
rando le barriere geografiche 
grazie all’azione dell’uomo. 
Queste specie sono in grado 
di sopravvivere nel nuovo am-
biente, riprodursi e diffondersi 
sviluppando a volte un com-
portamento invasivo, con im-
patto dannoso, in modo parti-
colare in aree particolarmente 
vulnerabili, quali aree protette 
(aree Natura2000, ecosistemi 
acquatici, Important Bird Are-
as - IBA, isole,…). 

Le specie aliene, in modo par-
ticolare quelle invasive, occu-
pano tutti i tipi di ambienti 
naturali e antropizzati: mari, 
fiumi, laghi e aree urbane, met-
tendo talvolta a rischio i deli-
cati equilibri degli ecosistemi, 
e le vitali funzioni che ci forni-
scono, chiamate servizi ecosi-
stemici, con un impatto sull’e-
conomia e sulla salute umana.

 

Gli impatti delle specie aliene 
sulle specie native includono: 
predazione (es. Vespa velutina 
nei confronti di insetti impolli-
natori), competizione per lo 
spazio (es. luoghi di nidifica-
zione) ed il cibo, cambiamento 

delle catene alimentari (trofi-
che), ibridazione (Oxyura ja-
maicensis, anatra gobbo della 
Giamaica,  con la nativa Oxyu-
ra leucocephala), danni alle 
infrastrutture (canali, argini, 
tubature, manufatti) con dimi-
nuzione della resistenza del 
territorio a fenomeni meteoro-
logici estremi, come le alluvio-
ni, impedimento alla naviga-
zione, danni ai monumenti (es. 
ailanto), alterazione dei nu-
trienti nel suolo e della fitoso-
ciologia, eutrofizzazione delle 
acque ( es. giacinto d’acqua), 
cambiamenti nell'idrologia di 
un territorio e del regime degli 
incendi, trasmissione di malat-
tie pericolose per la fauna na-
tiva (scoiattolo grigio che tra-
smette lo Squirrel Pox Virus al 
nativo scoiattolo rosso) e per 
l’uomo (piante allergeniche e 
tossiche, come Ambrosia e 
Panace di Mantegazzi, virus 
trasmessi da insetti e zecche).
Ad esempio, l'introduzione di 
Myocastor coypus, o nutria, 
responsabile di danni econo-
mici all'agricoltura, ha causato 
nelle zone di acqua dolce il 

Biodiversità che cambia (prima parte)
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declino di piante autoctone 
attraverso l'alimentazione, la 
distruzione dei nidi degli uc-
celli, la predazione delle uova, 
e lo scavo di tane che danneg-
giano le rive dei fiumi, degli 
argini e le strutture di irrigazio-
ne.
Le specie aliene spesso pos-
siedono un vantaggio compe-
titivo sulle specie native, grazie 
a caratteristiche genetiche e 
biologiche, che si riassumono 
nel termine fitness, grazie a ca-
ratteristiche quali:
-	 maggiore fertilità (una fem-
mina di granchio blu depone 
fino a 8 milioni di uova), inter-
vallo di riproduzione più breve 
rispetto a specie native, rapi-
da crescita, elevata germina-
bilità dei semi
-	 alta capacità di predazione, 
possibilità di utilizzare diverse 
fonti di cibo (polifagia), es. 
Popillia japonica
-	 resistenza e capacità di so-
pravvivenza in habitat degra-
dati, inquinati o antropizzati 
(incluso l’ambiente urbano), 
es. pesce siluro
-	 alta capacità di adattamen-
to a condizioni climatiche va-
riabili
-	 rilascio di sostanze allelo-
patiche dalle radici, che inibi-
scono la crescita di specie 
concorrenti, es. ailanto e il 
Prunus serotina o ciliegio tar-
divo.
La mancanza di predatori o 
parassitoidi specifici nell’are-
ale di nuova introduzione fa-

vorisce l’insediamento delle 
specie aliene, che dopo una 
iniziale fase di adattamento, 
possono dar corso ad uno 
sviluppo e diffusione di popo-
lazioni con comportamento 
invasivo.
L’intensificazione delle attivi-
tà umane, l’incremento del 
traffico e delle rotte commer-
ciali, dei flussi turistici e l’ur-
banizzazione hanno aumen-
tato in maniera significativa a 
partire dalla fine degli anni ‘50  
la possibilità di introduzione 
di specie aliene in nuove aree. 
Dati di ricerca mostrano infat-
ti un andamento crescente 
delle nuove introduzioni di 
specie a livello globale tra il 
1970 e il 2014.
Lo scambio di specie favorito 
dall’uomo porta all’omoge-
neizzazione di flora e fauna, 
ridefinisce i confini classici 
della biogeografia e ha impli-
cazioni di vasta portata per gli 
organismi nativi e il funziona-
mento degli ecosistemi. La 
legislazione nazionale (es. 
Biosecurity Act in Nuova Ze-
landa, adottato nel 1993) e gli 
accordi internazionali per ri-
durre l’introduzione di specie 
aliene sono  aumentati note-
volmente negli ultimi 100 anni, 
riducendo le possibilità di 
introduzione di nuove specie.  
Spesso le specie aliene non 
vengono considerate tali per-
ché presenti da lungo tempo 
in un territorio, assumendo 
addirittura un ruolo di icona 

rappresentativa, utilizzata a 
scopi turistici. È il caso del 
rododendro, della fucsia e 
della Crocosmia (Mombretia) 
in Irlanda, delle ortensie nelle 
Azzorre, del fico degli otten-
totti (Carpobrotus edulis) in 
Italia, o perché ritenute sim-
patiche e erroneamente inno-
cue, come lo scoiattolo grigio. 
Diversa è infatti la percezione 
delle persone riguardo all’im-
portanza  di tutela della bio-
diversità  e nei confronti delle 
specie aliene (positiva, nega-
tiva, indifferente) legata al 
contesto culturale, differente 
da Paese a Paese.
Il cambiamento climatico in 
atto facilita la diffusione del-
le specie dopo la loro intro-
duzione, e l’aumento delle 
temperature crea situazione 
microclimatiche ottimali per 
specie termofile. Periodi di 
estrema siccità, per contro, 
deprimono le specie native 
che fanno fatica a resistere 
alla competizione esercitata 
dalle specie aliene. Questa 
situazione ha favorito la pro-
liferazione del granchio blu, 
Callinectes sapidus, nel 
mare Adriatico, nell’estate 
2023, specie sino allora sco-
nosciuta che abbiamo trova-
to anche in vendita nei su-
permercati. Secondo le 
valutazioni dell’IPBES (2023) 
https://www.ipbes.net/ias, 
il gruppo intergovernativo 
sulla biodiversità e i servizi 
ecosistemici, le specie aliene 
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sono considerate tra le prin-
cipali cause di perdita di bio-
diversità, dopo l’uso e il cam-
bio d’uso del suolo, lo 
sfruttamento intensivo delle 
risorse (raccolta, coltivazio-
ne, deforestazione, pesca, 
attività estrattive, commer-
cio illegale di specie selvati-
che), l’inquinamento e il cam-
biamento climatico.
Le possibili vie di introduzio-
ne di specie aliene (pathways) 
devono essere conosciute e 
gestite, per evitare reintrodu-
zioni.
La Convenzione Internazio-
nale sulla Biodiversità (CBD) 
ha classificato nel 2014 tut-
ti i pathways di introduzione 
delle specie aliene, incluso 
il trasporto attraverso gli 
scafi delle imbarcazioni e le 
acque di stivaggio (ballast 
water).
I pathways percorsi sono 
diversi, e includono:
-	 l’agricoltura, per coltiva-
zione e per la lotta biologica 
agli organismi nocivi
-	 l’acquacoltura
-	 i giardini botanici, l’utilizzo 
di piante a scopo ornamen-
tale
-	 gli animali da acquario/
terrario/compagnia
-	 il traffico commerciale
-	 il turismo
-	 il commercio online (Inter-
net trade)
Specie aliene marine sono 
state favorite nel loro mo-
vimento dall’apertura di 

canali di collegamento tra 
mari diversi. Un esempio ti-
pico è rappresentato dal Ca-
nale di Suez, attraverso il 
quale sono entrate nel me-
diterraneo specie originarie 
del Mar Rosso e dell’Oceano 
Indiano. In Italia sono state 
recentemente introdotte due 
specie aliene invasive, la for-
mica di fuoco, Solenopsis in-
victa, segnalata in Sicilia come 
stabilita https://www.scien-
cedirect.com/science/arti-
cle/pii/S0960982223009740 
e il mollusco Dreissena bugen-
sis, conosciuto anche come 
cozza Quagga https://www.
bresciatoday.it/animali/
mollusco-dreissena-garda.
html, ritrovato nei laghi di 
Garda e nel lago Ceresio. La 
legislazione sulle specie alie-
ne, in continua evoluzione e 

aggiornamento, è divisa in 
settori: le specie dannose 
alle colture agricole sono di-
sciplinate dalla normativa 
fitosanitaria (Regolamento 
2016/2031 e Reg. 2019/2072 
di attuazione). Per affrontare 
il problema degli organismi 
dannosi alla biodiversità
l’Unione Europea ha adottato
il Regolamento 1143/2014 
https://eur-lex.europa.eu/le-
g a l - c o n t e n t / I T / T X T /
PDF/?uri=CELEX:32014R114
sulle specie invasive aliene.
Il rischio costituito da alcune 
specie è valutato attraverso un 
processo decisionale con un 
dossier scientifico (Pest Risk 
Assessment), con il supporto  
di un Comitato scientifico e 
di un Comitato sulle specie 
invasive aliene, e l’approva-
zione di una lista di specie di 
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interesse europeo, che devo-
no essere combattute priori-
tariamente, mediante azioni 
coordinate da parte delle 
autorità competenti dei 27 
Stati membri.
Le specie attualmente sulla 
lista europea sono 88: 47 ani-
mali e 41 piante, e 30 specie 
sono attualmente in corso di 
valutazione. In Italia, il Decre-
to Legislativo 15 dicembre 
2017, n. 230 https://www.
gazzettauff ic ia le . i t /e l i /
id/2018/01/30/18G00012/sg 

recepisce il regolamento eu-
ropeo e identifica il Ministero 
dell'Ambiente quale autorità 
competente per i rapporti 
con la Commissione Euro-
pea, che coordina l’imple-
mentazione della normativa, 
svolta dai competenti servizi 
delle Regioni.
Le attività di ricerca, sorve-
glianza e monitoraggio, e 
l’adozione di misure di eradi-
cazione o contenimento ri-
chiedono la disponibilità di 
dati scientifici e distribuzione 

spaziale delle specie aliene 
in Europa.
A questo scopo è stato co-
stituito dal Centro Comune di 
Ricerca della Commissione 
Europea il Sistema informa-
tivo europeo sulle specie alie-
ne (EASIN) https://easin.jrc.
ec.europa.eu/easin, con l’o-
biettivo di semplificare l’ac-
cesso ad informazioni 
scientifiche e dati sulla di-
stribuzione delle circa 
14.300 specie aliene e alie-
ne invasive presenti in Eu-
ropa, in collaborazione con 
le autorità competenti degli 
Stati membri.
EASIN inoltre vuole aumen-
tare la consapevolezza delle 
persone sugli impatti delle 
specie aliene e incoraggiare 
un comportamento respon-
sabile delle persone come 
proprietari di animali dome-
stici e piante aliene, miglio-
rare la conoscenza scientifi-
ca dei cittadini sulla biologia 
e il comportamento di questi 
organismi e promuoverne 
l'impegno e il coinvolgimen-
to diretto nell'individuazio-
ne precoce, nel monitorag-
gio e nella gestione.
Le attività di EASIN fornisco-
no supporto alla ricerca 
(trend di distribuzione, mo-
delli previsionali), a iniziative 
legislative, alle decisioni di 
manager ambientali e orga-
nizzazioni sociali impegnate 
nella protezione della biodi-
versità europea dai danni 
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derivanti dall’introduzione 
di specie aliene, inclusi pro-
getti europei quali LIFE o 
Interreg. EASIN gestisce 
anche il sistema di allerta 
rapida tra Stati membri, che 
consente di segnalare nuo-
vi ritrovamenti di specie 
aliene di interesse europeo 
sul territorio. I l  ruolo di tut-
te le parti interessate al 
problema (stakeholders ) 

inclusi agricoltori, giardi-
nieri, pescatori, cacciato-
ri, associazioni, ammini-
strazioni, aziende, società 
di gestione di servizi e dei 
cittadini nella tutela della 
biodiversità e nel contrasto 
delle specie aliene è fonda-
mentale.
Essere informati e aggior-
nati sul problema stimola ad 
adottare comportamenti 

responsabili nell’acquisto e 
nella gestione di specie 
aliene che possono manife-
stare un comportamento 
invasivo una volta sfuggite 
o qualora rilasciate nell’am-
biente, e partecipare attiva-
mente a programmi di mo-
nitoraggio territoriale e 
controllo.
Per questo EASIN attua an-
che iniziative di educazio-
ne, attraverso un corso 
online https://academy.
europa.eu/courses/ha-
v e - y o u - s e e n - a n - a l i e n , 
comunicazione scientifica 
e coinvolgimento del pub-
blico, anche tramite social 
media, allo scopo di creare 
una comunità di interesse 
a livello europeo sul tema 
delle specie aliene.
Queste azioni rientrano nel 
concetto di Citizen Scien-
ce, o scienza partecipativa, 
e si completano con una 
App e una web App, per 
segnalare la presenza di 
specie di interesse euro-
peo.
Solamente incrementando 
la consapevolezza dei cit-
tadini e attuando azioni co-
ordinate e coerenti tra le 
politiche ambientali e gli 
attori che operano sul ter-
ritorio, e sostenendo la tu-
tela degli ecosistemi sarà 
possibile gestire un proble-
ma in rapida evoluzione 
quale la diffusione di specie
aliene. – CONTINUA
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Pressione potenziale delle specie aliene invasive sugli ecosistemi urbani.
Polce, C., Cardoso, A.C., Deriu, I. et al. Invasive alien species of policy 
concerns show widespread patterns of invasion and potential pressure 

across European ecosystems. Sci Rep 13, 8124 (2023).
https://doi.org/10.1038/s41598-023-32993-8
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I portasassi (Trichoptera) 
sono insetti anfibi che, 
allo stadio larvale, si svi-

luppano e vivono nel greto 
dei corsi d'acqua, nascon-
dendosi ed ancorandosi sot-
to le pietre.  Hanno forma di 
un tubicino cilindrico con 
diametro delle cannucce del-
le bibite, con lunghezza di 
circa tre/quattro centimetri. 
Questo piccolo cilindro i por-
tasassi se lo costruiscono 
attorno al corpo raccoglien-
do dal greto dei corsi d'ac-
qua minuscoli sassolini (da 
ciò il loro nome) e resisui 
legnosi , incollandoli poi tra 
di loro. È una sorta di picco-
la casa all'interno della qua-
le rifugiarsi. La loro presenza 
è indice di salubrità dell'ac-
qua del torrente o del fiume 
in cui vivono, perciò possia-
mo definirli indicatori di qua-
lità e sostenibilità ambienta-
le. A tal proposito ricordo 
che, alla fine degli anni ses-
santa, noi ragazzini delle col-
line comasche trascorreva-
mo le estati recandoci al 
torrente per fare il bagno, o 
a pescare piccoli pesci che 
guizzavano nell'acqua puli-
ta. Non avevamo certo alcu-
na particolare sensibilità 
ambientale, anche perchè in 

Arch. Amilcare Mione

I Portasassi
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quel tempo l'ambiente in cui 
vivevamo era ancora sano e 
ci consentiva una vita spen-
sierata. In particolare per 
pescare usavamo dei lombri-
chi come esca, ma quando 
questi finivano, cercavamo 
tra le pietre del greto del tor-
rente i portasassi. Trovato 
l'insetto, spezzavamo in due 
il piccolo tubicino fatto di 
pietruzze ed estraevamo la 
larva per infilarla nell'amo. 
Così, tra la pesca e i bagni, 
trascorrevamo le nostre va-
canze estive.
La nostra spensieratezza finì 
il giorno in cui successe l'ir-
reparabile: trovammo l'ac-
qua del torrente di un colore 
violaceo. Si seppe che a 
sporcare l'acqua era una tin-
tostamperia, un capannone 
costruito in un bosco, lungo 
la nuova strada provinciale 
in prossimità del torrente. Gli 
scarichi delle lavorazioni del-
la tintostamperia finivano nel 
torrente senza alcun proces-
so di depurazione.
Era successo, in buona so-
stanza, che le attività di tin-
tostamperia, sino ad allora 
collocate attorno alla città di 
Como, furono delocalizzate 
verso la collina comasca. I 
torrenti come il Seveso ed il 
Lura divennero tra i più in-
quinati d‘Italia. Le nuove at-
tività portarono nuove pro-
fessioni quali gli stampatori, 
i fotoincisori ed i lucidisti, ma 
suscitarono le proteste dei 



11

Agricoltura, Boschi e Ambiente

tanti che non accettavano 
l'inquinamernto delle acque. 
Gli amministratori pubblici 
dovettero correre ai ripari, ed 
assieme alle associazioni di 
categoria recuperarono con-
sistenti finanziamenti per la 
realizzazione dei depuratori 
e dei collettori fognari. Que-
sta operazione durò almeno 
una decina d'anni e culminò 
con l'avvio dei depuratori e 
l'obbligo per le tintostampe-
rie di allacciarsi agli impian-
ti di depurazione. Quando la 
depurazione delle acque en-
trò a regime, le attività di 
tintostamperia cominciaro-
no a delocalizzare verso Pa-
esi dove la sensibilità am-
bientale ancora non esisteva. 
Oggi sono rimaste operanti 
sui territori della collina co-
masca solo quelle tintostam-
perie che hanno puntato 
sulla qualità e per questo 
temono meno la concorren-
za dei prodotti d'importazio-
ne. Come effetto collaterale 
di questa delocalizzazione 
delle attività di tintostampe-
ria verso i paesi d'oriente, 
molte persone dovettero tro-
varsi un nuovo lavoro. Per la 
gente della collina comasca 
l'effetto della crisi venne at-
tutito dal frontalierato con la 
vicina Svizzera. 
Recentemente  ho fatto una 
verifica in vari punti dell'al-
veo del torrente e, al netto 
dei problemi dati dalla sicci-
tà, ho scorto ancora alcuni 

pesci. Andando a cercare 
sotto le pietre non ho trova-
no più i portasassi. Segno 
evidente che, pur avendo 
allacciato gli scarichi fogna-
ri ai depuratori, le acque che 
affluiscono nei torrenti du-

rante i periodi di pioggia, 
dilavando le aeree urbaniz-
zate, portano tuttora ele-
menti inquinanti di vario ge-
nere, tali da non consentire 
ai portasassi di riprodursi e 
svilupparsi.



Apochi chilometri da Pa-
via, con uno sguardo 
diretto alle pianure agri-

cole delimitate dai contorni 
geometrici e austeri dei Pioppi 
cipressini, è possibile trascor-
rere un’intera giornata in una 
Oasi naturalistica a Sant’Ales-
sio con Vialone. Circa 10 ettari 
di superficie coltivati, nel pas-
sato, a erba medica, e poi tra-
sformati in una zona protetta, 
ideale per la riproduzione e 
conservazione di molte specie. 
Fa da ingresso all’Oasi di 
Sant’Alessio un Castello me-
dievale di impianto romano-
longobardo. Affascinati dalla 
storia antica del Castello, e 
studiosi da una vita della natu-
ra, i coniugi Salomon acquista-
no, nel 1973, la proprietà con i 
terreni attigui. Da allora ad oggi 
sono trascorsi poco più di cin-
quant’anni, all’insegna della 
passione per l’ambiente natu-
rale, unita alla ricerca scientifi-
ca, accompagnato da tanto 
lavoro sostenuto da investi-
menti importanti. Ciò che col-
pisce, nel corso della visita 
dell’Oasi di Sant’Alessio, è cer-
tamente la abilità nell’aver sa-
puto convertire un ambiente, a 
monocultura da anni, in habitat 
molto diversi fra loro, dove la 
biodiversità costituisce la base 

della vita di questa riserva. 
All’Oasi di Sant’Alessio si alter-
nano aree boschive di Carpini 
(Carpinus betulus) e Olmi cam-
pestri (Ulmus minor), con allori 

in fiore (Laurus nobilis) e con 
viali di alberi di Querce rosse 
secolari (Quercus rubra). Fre-
quenti gli stagni circondati dal-
la Canna di palude (Phragmites 
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australis), oppure le paludi 
ospitanti il Cipresso calvo (Ta-
xodium disticum), o ancora i 
lunghi sentieri caratterizzati da 
diverse specie di bambù, tra le 
quali i grandi esemplari di Bam-
busa viridis. Grazie a questo 
primo, fondamentale 
e decisivo investi-
mento in alberi, arbu-
sti, prati e siepi, è 
stato possibile po-
polare l’intera area 
intorno al Castello di 
specie animali pro-
venienti da diverse 
parti del mondo. Ol-
tre a numerosi mam-
miferi, ci sono inte-
ressanti esemplari di 
avi fauna migratrice, 
che in questo luogo 
scelgono di fare sca-
lo per godere dei mi-
gliori servizi di silen-
zio, protezione e 
nutrimento utili alla 
riproduzione.  Tra più 
di un centinaio di 
specie di uccelli che 
vengono protetti, si 
individuano nell’Oasi quattro 
rari Avvoltoi degli anelli (Gypa-
etus barbatus), tipici delle ca-
tene montuose dell’Europa, 
Asia e Africa, che dopo essere 
stati perseguitati per anni, oggi 
sono in questa riserva per ri-
prodursi ed essere poi restitu-
iti alla natura, probabilmente 
nell’Isola di Creta. Così avviene 
per l’Airone rosso maggiore 
(Ardea purpurea) che non tro-

vando habitat adatti alla sua 
nidificazione viene ospitato, 
senza alcuna tassa di soggior-
no, all’Oasi di Sant’Alessio. 
Oppure l’incontro con l’Iris 
scarlatto (Endocimus ruber) af-
fascinante per la colorazione 

delle sue piume dovute ad una 
alimentazione naturale, costi-
tuita da piccoli molluschi e al-
ghe. I nidi che ospitano le cop-
pie di cicogne (Ciconia ciconia) 
sugli alberi sono di un numero 
che si fa fatica a ricordare, e 
volano indisturbate sul cielo 
pavese. Il percorso definito dai 
proprietari “Europeo”, spesso 
accompagnato da socievoli 
Galli selvatici (Gallus gallus), si 

arricchisce anche per la pre-
senza di numerose vasche 
d’acqua dolce che accolgono 
specie ittiche dei nostri areali, 
come il Luccio (Esox lucius) e 
lo Storione del Po' (Acipenser 
naccarii).  Ma oggi Sant’Alessio 

è anche un Centro per 
lo studio e la conser-
vazione dell’avifauna 
tropicale. È possibile 
quindi conoscere la 
biodiversità di piccoli 
spazi della foresta 
pluviale del Sud Ame-
rica, considerata un 
ambiente in pericolo e 
qui completamente 
rigenerata nell’Oasi. 
Si incontra un ami-
chevole grande Tuca-
no (Ramphastas toca) 
e timidi esemplari di 
grande bellezza di uc-
celli del Paradiso, ori-
ginari della Papua 
Nuova Guinea: l’uc-
cello del Paradiso Re-
ale (Cicinnurus Re-
gius), e l’uccello del 
Paradiso “Paradiseo 

minor”, nato nel 2021 a Sant’A-
lessio, unico esemplare in Ita-
lia.
Questa riserva naturalistica è 
una vera, e piacevolissima, en-
ciclopedia di Scienze naturali, 
di zoologia, botanica ed ecolo-
gia. È una scuola in mezzo alla 
natura, formata da diverse aule 
di didattica interattiva, tutta da 
scoprire, e da godere, magari 
assieme alla famiglia. 
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Le moderne tecnolo-
gie applicate all'agri-
coltura stanno rivo-

luzionando il settore e 
consentono ai coltivatori di 
ottenere migliori risultati in 
termini di resa e qualità dei 
prodotti.
Tra le tecnologie più inno-
vative e interessanti trovia-
mo sicuramente le camere 
multispettrali, strumenti 
avanzati che consentono di 
monitorare da vicino lo sta-
to di salute delle colture e 
di individuare eventuali pro-
blemi precocemente.
Queste strumentazioni 
all’avanguardia sono ap-
prodate anche nelle scuole, 
grazie ai finanziamenti degli 
ultimi anni da parte della 
Regione Lombardia agli 

Istituti Agraria, e consen-
tono agli studenti di fare 
un’esperienza personale 
con queste strumentazioni 
raccontate soltanto sui libri 
di testo scolastici.
La camera multispettrale in 
dotazione al nostro Istitu-
to è montata su un drone 

leggero e maneggevole, i l 
quale, sorvolando aree 
più o meno ampie di ter-
ritorio, invia a terra delle 
immagini e grazie a que-
ste immagini multispet-
trali, i  coltivatori possono 
analizzare diversi para-
metri, come la clorofi l la 
delle piante, lo stato di 
idratazione e la presenza 
di malattie o infestazioni 
da parassiti. Per avere 
un’idea di come vengono 
rimandate le immagini ri-
levate  basta vedere la 
foto sottostante, dove i l 
paesaggio è rappresenta-
to in una scala di colori 
non corrispondenti ai co-
lori reali, ma frutto della 
rielaborazione dei dati ri-
levati dai sensori.
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Le camere multispettrali in 
funzione di lunghezze d’on-
da approssimative variabili 
in funzione dello strumento 
risultano molto utili per:
•	 Blu, 450–515..520 nm, 
viene utilizzato per l’ima-
ging dell’atmosfera e delle 
acque profonde e può rag-
giungere profondità fino a 
150 piedi (50 m) in acque 
limpide.
•	 Verde, 515..520–590..600 
nm, viene utilizzato per l’i-
maging della vegetazione e 
delle strutture di acque pro-
fonde, fino a 90 piedi (30 m) 
in acque limpide.
•	 Rosso, 600..630–680..690 
nm, viene utilizzato per l’i-
maging di oggetti artificiali, 
in acque profonde fino a 30 
piedi (9 m), nel suolo e nel-
la vegetazione.
•	 Vicino infrarosso  ( NIR  ), 
750–900 nm, viene utilizzato 

principalmente per l’ima-
ging della vegetazione.
•	 Medio infrarosso ( MIR ), 
1550–1750 nm, viene utiliz-
zato per l’imaging della ve-
getazione, del contenuto di 
umidità del suolo e di alcu-
ni incendi boschivi.
•	 Infrarosso lontano ( FIR ), 
2080–2350 nm, viene utiliz-
zato per l’imaging del suolo, 
dell’umidità, delle caratteri-
stiche geologiche, dei sili-
cati, delle argille e degli in-
cendi.
•	 Infrarosso termico, 10400-
12500 nm, utilizza la radia-
zione emessa al posto della 
radiazione riflessa per visua-
lizzare strutture geologiche, 
differenze termiche nelle 
correnti d’acqua, incendi e 
per studi notturni.
•	 Radar e le relative tecno-
logie sono utili per mappare 
il terreno e per rilevare vari 
oggetti.

L'utilizzo delle camere mul-
tispettrali in agricoltura 
consente di monitorare la 
salute delle colture in modo 
non invasivo e rapido, per-
mettendo di individuare 
eventuali problemi di cre-
scente precocità. Inoltre, 
queste camere consento-
no di ottimizzare l'uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti 
fitosanitari, riducendo gli 

sprechi e proteggendo 
l'ambiente.
Uno degli utilizzi più inte-
ressanti delle camere mul-
tispettrali è la mappatura 
delle colture, che consente 
di individuare aree con pro-
blemi di salute o di cresci-
ta in modo mirato, permet-
tendo ai coltivatori di 
intervenire prontamente e 
di migliorare la resa delle 
colture.
Questa tecnologia è parti-
colarmente utile anche per 
la gestione delle risorse 
idriche, consentendo di ot-
timizzare l'irrigazione e di 
ridurre gli sprechi d'acqua.

In conclusione, possiamo 
dire che  le camere multi-
spettrali rappresentano 
una vera e propria rivolu-
zione nell'agricoltura mo-
derna, consentendo ai col-
tivatori di monitorare le 
proprie colture in modo 
accurato e efficiente, mi-
gliorando la qualità e la resa 
dei prodotti e riducendo 
l'impatto ambientale delle 
pratiche agricole.
Grazie a queste tecnologie 
all'avanguardia, il settore 
agricolo può guardare con 
fiducia al futuro, puntando 
sempre di più sulla soste-
nibilità e sull'efficienza del-
le proprie pratiche.



Intervista a: Professore Dott. Xavier Pons
Prof. di Entomologia e gestione delle malattie

Dipartimento di Scienze, Ingegneria Forestale e
Agraria Università di Lleida (Catalogna, Spagna)

xavier.pons@udl.catDr. Luciano Riva
posta@rivastudioambiente.it

Docente di Entomologia 
Agraria, Entomologia 
Forestale e controllo 

integrato delle malattie, pres-
so la Scuola Tecnica Superio-
re di Ingegneria Agroalimen-
tare, Forestale e Veterinaria 
dell'Università di Lleida. Co-
ordinatore accademico del 
Master interuniversitario in 
Protezione Integrata delle 
Colture.

1. Al convegno di marzo 2024 
presso l'Università di Almería 
(Spagna) ha illustrato la sua 
attività di ricerca nel campo 
degli afidi delle piante arbo-
ree, è questo il suo principale 
settore di ricerca?

Il nostro gruppo svolge atti-
vità di ricerca nel campo del-
la lotta integrata alle colture 
agricole (principalmente 
erba medica, mais, cereali e 
altre colture erbacee) e al 
verde urbano. Nell’ambito di 
quest’ultimo aspetto, gli afidi 
degli alberi urbani sono stati 
il tema su cui abbiamo lavo-
rato di più, ma non l’unico.

2. Quali sono le specie di al-
beri urbani a cui si è dedicato 
maggiormente nella lotta agli 
afidi?
Abbiamo lavorato con Tiglio, 
Robinia, Sophora, Leccio, 
Prunus, Liriodendro, Noce 
americano, Acero, Querce 
americane…

3. A quali insetti ha dedicato 
le sue energie nel tempo, ri-
spetto agli alberi urbani?
Principalmente afidi. Ma 
abbiamo lavorato anche 
con mosca bianca e Tingide 
del Platano.

4. Perché gli afidi sono dan-
nosi per le piante nelle aree 
urbane? Le piante arboree 
possono convivere con que-
sti insetti?
Gli afidi non uccidono gli 
alberi. Il problema principa-
le nelle città è il disagio cau-
sato ai cittadini dall'escre-
zione di melata, cade dagli 
alberi e sporca i marciapie-
di, l'arredo urbano e le auto 
parcheggiate sotto gli albe-
ri. La melata si accumula 
anche sulle foglie e può 
conferire loro un aspetto 
sgradevole. Esiste un fungo 
saprofita che sfrutta la me-
lata e ricopre le foglie di 
colore nero (Fumaggine). In 
grandi quantità può influen-
zare lo scambio gassoso 
delle foglie. Un albero può 
sostenere gli afidi senza 
troppi problemi, quindi la 
convivenza tra piante e afi-
di è evidente.
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5. Quali sono i metodi di lotta 
biologica per contenere que-
sti insetti?
Qualsiasi metodologia di 
controllo biologico (accre-
scitiva, inondazione, con-
servazione) può teorica-
mente essere adatta. 
Tuttavia la prevenzione, 
favorendo l'azione dei ne-
mici naturali degli afidi 
(controllo biologico me-
diante conservazione), è, a 
mio avviso, la migliore sot-
to molti aspetti.

6. Questi metodi sono appli-
cabili? Sono economici? Ab-
biamo bisogno di un cambio 
di mentalità e di atteggiamen-
to per applicare questi meto-
di e non utilizzare i fitofarma-
ci tradizionali?

In molte città spagnole, in-
fatti, viene applicata la lotta 
biologica. Ma si basa soprat-
tutto sulla liberazione di ne-
mici naturali prodotti da al-
cune aziende specializzate 
che mirano a sostituire la 
lotta basata sugli insetticidi. 
Questi rilasci non sono eco-
nomici e vengono utilizzati 
solo nemici naturali disponi-
bili in commercio. Al contra-
rio, il controllo biologico 
conservativo mira a garanti-
re che gli afidi rimangano a 
livelli tollerabili grazie all’a-
zione di nemici naturali già 
esistenti nell’ambiente ur-
bano.

7. Cosa può provocare il falli-
mento o la scarsa riuscita del-
la lotta biologica contro gli 

afidi, e quali sono le principa-
li difficoltà?
Il rilascio dei nemici naturali 
degli afidi può fallire per vari 
motivi: tempistiche, man-
canza di adattamento al mi-
croclima del sistema albero-
afidi, densità insufficiente dei 
parassiti e spostamento ver-
so altri habitat, incompatibi-
lità nel caso dei parassitoidi, 
ecc.

8. Dal 2015 sono entrate in 
vigore a livello europeo nor-
me restrittive sull’uso dei fi-
tofarmaci, esistono restrizio-
ni all’uso dei metodi di lotta 
biologica?
I nemici naturali che vengo-
no commercializzati devono 
essere presenti nel registro 
dei mezzi di controllo dei ri-
spettivi ministeri competen-
ti di ciascun paese. In alcuni 
casi, nei quali si vogliano 
utilizzare specie di origine 
esotica, è necessario supe-
rare quarantene ed altre re-
strizioni di sicurezza.

9. Può indicare le modalità di 
controllo biologico degli afidi 
in città, ad esempio uso e di-
stribuzione dei predatori, uso 
di insetticidi vegetali, distribu-
zione di spore fungine che si 
nutrono di insetti, trappole, 
distribuzione di batteri ento-
mopatogeni.

Fino ad ora ho parlato di quel-
lo che viene chiamato anche 
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controllo macrobiologico e 
non controllo microbiologico. 
Cioè, l'uso di predatori e pa-
rassitoidi. In Spagna, l’uso di 
microrganismi è fortemente 
limitato o vietato negli spazi 
verdi. Solo l'uso di nematodi 
entomopatogeni non ha re-
strizioni.

10. I costi della lotta biologi-
ca sono più alti?
A breve termine, sicuramen-
te sì. Ma a lungo termine si 
tratta di una metodologia più 
economica e sostenibile, so-
prattutto di controllo biolo-
gico per la conservazione.

11. Se l'amministrazione di un 
Comune vuole impegnarsi e 
utilizzare metodi di lotta bio-
logica agli insetti dannosi per 
le piante, deve rivolgersi ad 
un tecnico specializzato o 
può essere autonoma con le 
conoscenze dei dipendenti di 
cui già dispone?
Ci sono alcuni comuni che 
hanno i propri servizi tecnici. 
Altri, invece, si rivolgono a 
società private che offrono 
servizi di consulenza e/o 
controllo. In ogni caso, i tec-
nici devono essere ben ad-
destrati nel controllo dei 
parassiti e, in questo caso, 
nel controllo biologico.

12. Quali possono essere le 
limitazioni quando si utilizza-
no questi metodi per combat-
tere gli insetti?

Ad esempio, possono essere 
necessari lunghi periodi affin-
ché i sistemi siano efficaci? 
L’ambito urbano è un am-
biente troppo grande per po-
ter affrontare efficacemente 
gli insetti? Quando si passa 
alla lotta biologica è inappro-
priato utilizzare, anche in mi-
nima parte, i pesticidi tradi-
zionali?
Per quanto riguarda i paras-
siti, il controllo biologico 
presenta dei limiti. Ad esem-
pio, il suo effetto è più lento 
dell’applicazione di un inset-
ticida. Ciò può essere anco-
ra più pronunciato se parlia-
mo di controllo biologico 
conservativo, che richiede 
che i nemici naturali stabiliz-
zino le popolazioni di paras-
siti al di sotto dei livelli mas-
simi tollerabili. La lotta 
biologica non è altro che una 
delle metodologie di lotta 
integrata (Integrated Pest 
Management o IPM), che 
non rifiuta l'uso dei fitofar-
maci, ma li considera come 
l'ultima risorsa di controllo.

13. La distribuzione degli in-
setti che si nutrono di afidi 
(coccinelle, sirfidi, larve di 
Crisopele, ecc.) è efficace?
In alcuni ambienti, come le 
serre, la distribuzione dei 
nemici naturali che si nutro-
no di afidi è più efficace, 
poiché è stato fatto molto 
più lavoro. Nelle aree urbane 
c’è ancora molto da fare.

14. La distribuzione dei pa-
rassitoidi (vespe) che depon-
gono le uova nei corpi degli 
afidi è efficace nelle città?
La risposta sarebbe molto 
simile alla domanda prece-
dente. Ma qui va notato che 
esiste un'associazione più 
stretta tra le specie parassi-
toidi e le specie di afidi. Per-
tanto, la prima cosa da con-
siderare è la compatibilità 
tra le specie.

15. Beauveriabassiana e 
Metarhiziumanisopliae sono 
comunemente usati, esisto-
no altri funghi predatori di 
insetti?
Questi funghi causano ma-
lattie negli insetti e quindi 
non sono predatori ma en-
tomopatogeni. Questi sono 
i più comuni e alcuni sono 
commercializzati come in-
setticidi biologici. Esistono 
però altri funghi, gli Entomo-
phthorales, che non vengo-
no commercializzati a causa 
della loro biologia e della 
necessità di svilupparsi in 
ospiti viventi. Questi funghi 
possono essere molto inte-
ressanti nel controllo biolo-
gico conservativo nelle 
zone umide.

16. Come funziona il moni-
toraggio degli afidi e a cosa 
serve?
Il monitoraggio degli afidi ha 
diversi scopi, tra cui la de-
terminazione delle specie e 
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la conoscenza dei livelli di 
popolazione. Conoscere il 
livello della popolazione 
non è facile poiché, quando 
gli afidi sono numerosi, è 
impossibile contare tutti gli 
afidi, su una pianta, su un 
ramo, su una foglia, ecc. 
Successivamente è neces-
sario utilizzare altri metodi, 
come il campionamento per 
classi di abbondanza o la 
quantificazione degli effetti 
prodotti dagli afidi, come la 
quantità di melata.

17. Il concetto di soglia di 
intervento viene utilizzato 
nelle città per combattere 
gli afidi?
È più complicato che in 
agricoltura ed è poco utiliz-
zato. Anche perché l’idea di 
una soglia di intervento che 
derivi dalla disinfestazione 
delle colture agricole, e si 
basi su criteri economici, è 
difficilmente realizzabile 

nelle città. Ci sono però al-
tre considerazioni che pos-
sono determinare la soglia 
di tolleranza (o di interven-
to, che è la stessa cosa) 
come quella cosiddetta 
“soglia di comfort”, che sa-
rebbe la tolleranza del cit-
tadino, non della coltura. 
Questa soglia è soggettiva 
e può variare anche a se-
conda di dove sono pianta-
ti gli alberi.

18. Considerando una delle 
piante che risulta infestata 
dagli afidi nella stagione pri-
maverile, qual è il periodo 
migliore per intervenire? Quel 
momento dovrebbe essere 
preceduto da attività di moni-
toraggio?
Dovrebbe essere sempre ef-
fettuato un monitoraggio per 
conoscere il livello di infesta-
zione e definire i criteri di 
intervento. Quando i metodi 
di controllo preventivo non si 
sono rivelati sufficientemen-
te efficaci, è meglio agire il 
prima possibile.

19. L’uso di insetticidi di ori-
gine vegetale con proprietà 
sistemiche è un sistema effi-
cace?
Potrebbe essere.

20. In caso di infestazioni in-
tense, dovute ad esempio al 
mancato intervento nel perio-
do più opportuno, e alla ne-
cessità di intervenire con si-
stemi ad elevato potere 
abbattente, è possibile utiliz-
zare i sistemi biologici sopra 
elencati?
Con alcuni nemici naturali 
che agiscono rapidamente è 
possibile utilizzare metodi di 
controllo biologico delle 
inondazioni. Mi sembra più 
utile nel caso dei parassitoi-
di. Ma è complicato.

21. Si è occupato anche del 
controllo biologico delle Tin-
gidi? Capaci di produrre infe-
stazioni su larga scala in pian-
te acidofile?
Abbiamo lavorato con la Tin-
gide del Platano, Corythucha 
ciliata, utilizzando nematodi 
entomopatogeni come me-
todo di controllo.

22. Controllo biologico delle 
cocciniglie? E che dire dei 
Cicadelidi, vettori della flave-
scenza dorata della Vitis vini-
fera (Scaphoideustitanus), è 
possibile applicare queste 
metodiche?
Rispondo prima alla secon-
da domanda.
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Aphis nerii (Afide) su Oleandro. 
Foto di Belén Lumbierres

Lysiphlebus testaceipes, l'adulto 
depone le uova nel corpo degli 
afidi. Foto di Belén Lumbierres



Il trasmettitore è una cica-
lina. Non ho familiarità con 
questo caso. So che nel 
mio paese, in Catalogna, il 
vettore è stato debellato. 
Penso usando insetticidi.
Per quanto riguarda le 
cocciniglie, la maggior 
parte dei successi della 
lotta biologica a livello 
mondiale e in tutti gli am-
bienti agricoli sono stati 
ottenuti contro le coccini-
glie. Questi insetti sono 
fissi e immobili e possono 
essere più accessibili ai 
nemici naturali, siano essi 
predatori o parassitoidi. 
Nelle aree urbane sareb-
bero probabilmente più 
facili da controllare rispet-
to ad altri parassiti se si 
avessero i giusti nemici 
naturali.

23. Di quali cambiamenti 
avrebbero bisogno gli am-
bienti urbani per adattarsi 
meglio ai predatori degli 
insetti dannosi per le pian-
te?
In primo luogo, ridurre o 
limitare le applicazioni di 
insetticidi per consentire 
l'azione della fauna ausi-
liaria già esistente nell'am-
biente urbano. In secondo 
luogo, incoraggiare l’esi-
stenza di aree di rifugio e 
di cibo alternativo. Ad 
esempio, i parassitoidi 
adulti hanno bisogno di 
nutrirsi di polline, nettare 

o zuccheri vari per soprav-
vivere e deporre le uova. 
Importante è anche l’esi-
stenza di biocorridoi nelle 
città, poiché consentono 
lo spostamento di questa 
fauna ausiliaria quando 
non c’è abbastanza cibo. 
A ciò contribuisce la pro-
mozione della biodiversità 
vegetale.

24. Illinoia liriodendri (afide 
del liriodendro), Cinara ce-
dri (afide del cedro), Cinara 
cupressi (afide del cipres-
so), Phyllaphis fagi (afide 
del faggio), Patchiella reau-
muri (afide del tiglio), quali 
sono i sistemi di conteni-
mento più comuni ed effi-
caci?
Nei nostri studi sull'afide 
del liriodendro abbiamo 
riscontrato molta presen-
za di coccinelle (coccinel-
lidi) e meno di altri preda-
tori. D'altra parte il ruolo 
dei parassitoidi è stato 
molto minore. Nei tre anni 
di studio non abbiamo os-
servato una diminuzione 
della popolazione di afidi 
imputabile a nemici natu-
rali. Ma il processo di lotta 
biologica è lento e sicura-
mente tre anni non basta-
no.
Non ho molte informazioni 
sull'afide del cedro. Nei 
rilievi effettuati nella mia 
città abbiamo registrato 
pochissima presenza di 

nemici naturali. Negli altri 
due casi devo dire che, in 
Catalogna o in Spagna, 
non sono un problema. Ab-
biamo registrato la loro 
presenza, ma i danni sono 
insignificanti.

25. Le piante resistenti 
possono essere utilizzate 
come metodo di controllo 
degli insetti? Cioè utilizza-
re specie più resistenti agli 
afidi?
In teoria questa sarebbe la 
soluzione migliore, ma non 
sono a conoscenza di va-
rietà resistenti, ad esem-
pio agli afidi. Al momento 
non ricordo varietà resi-
stenti ad altri insetti. Tor-
nando agli afidi, quello 
che ritengo importante 
non è che le piante abbia-
no afidi, ma che ne abbia-
no meno di quanto i citta-
dini tollerano. La scelta 
delle specie spesso non 
dipende da chi dovrà ge-
stire gli alberi ma da archi-
tetti ed urbanisti che de-
cidono secondo i loro 
criteri. Incorporare o col-
laborare con tecnici di lot-
ta biologica in tali squadre 
aiuterebbe a prevenire. 
Inoltre, le condizioni del 
terreno in cui vengono 
piantati gli alberi sono 
molto importanti. Qualsia-
si condizione di stress in-
debolisce la pianta e le 
conferisce meno resisten-
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za agli attacchi dei paras-
siti. La stessa cosa acca-
de con la gestione 
dell’albero una volta pian-
tato. Potature eccessive, 
mancanza di acqua o so-
stanze nutritive, ecc., 
provocano cambiamenti 
nella fisiologia della pian-
ta e la rendono più suscet-
tibile agli attacchi degli 
insetti.

26. Aphidiuscolemani, 
Aphidiuservi (imenotteri 
parassitoidi), Adalia bi-
punctata (coccinella pre-
datrice), Chrysoperla car-
nea (insetto predatore di 
afidi), Aphelinus abdomi-
nalis (vespa parassitaria 
degli afidi), Aphidoletes 
aphidimyza (mosca preda-
trice di afidi), Propylea 
q u a t o r d e c i m p u n c t a t a 
(coccinella che si nutre di 
afidi), quali sono le con-
troindicazioni all’utilizzo in 
città? Ad esempio, tempe-
ratura di conservazione, 
temperatura di distribuzio-
ne, durata di conservazio-
ne del prodotto, numero di 
distribuzioni.
Ogni specie ha il suo in-
tervallo di temperature 
per la sua sopravvivenza, 
sviluppo, riproduzione e 
insediamento. In generale 
tutte queste specie pos-
sono svilupparsi in modo 
soddisfacente nell'area 
mediterranea. 

21

Agricoltura, Boschi e Ambiente

Adalia bipunctata, coccinella predatrice di afidi.
Foto di Belén Lumbierres

Chrysoperla carnea
(insetto predatore di afidi). Foto di Belén Lumbierres




